IL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Proposte della V commissione UPP

Attività economiche – Lavoro – Formazione professionale – Istruzione

PREMESSO CHE

… anche oggi, in una realtà sociale, tecnologica ed economica del tutto cambiata, nella quale i connotati di qualsiasi lavoro esigono da parte di tutti più conoscenza critica e maggiori competenze tecniche e, soprattutto, educative ed etico-sociali, quando, in Italia, si parla di «formazione professionale», si perpetua lo stereotipo che la rilega ad un ruolo «minore» e «residuale» rispetto a quello dell’istruzione liceale, dell’istruzione tecnica e dell’istruzione professionale. Questo pregiudizio storico, non permette, fra l’altro: 

a) di concentrare l’attenzione sulle significative forme di rinnovamento della formazione professionale che sono intervenute sul piano teorico, pratico e istituzionale negli ultimi decenni; 

b) di cogliere le articolazioni e le filiere che si sono a mano a mano venute in essa sviluppando; 

c) di considerare la formazione professionale regionale non solo come leva nelle politiche attive di inclusione socio-lavorativa e come mezzo di mobilità e crescita professionale ed individuale, ma anche come occasione per significative maturazioni educative, culturali ed etico-sociali di giovani non orientati agli studi più teorici tipici dei tradizionali percorsi di istruzione, ma non per questo privi di capacità e di eccellenze umane, intellettuali e professionali. (Alcune considerazioni tratte dal Rapporto De Rita)

L'Unione europea considera una priorità per il suo sviluppo il miglioramento qualitativo e il rafforzamento dei sistemi di istruzione e formazione professionale degli Stati membri.

CONSIDERATO CHE

Con la legge costituzionale n° 3 del 18 ottobre 2001 è stato completamente riformato il Capo V.

La legge 53/2003 di riforma del sistema educativo d’istruzione e formazione introduce e disciplina, tra l’altro, la prospettiva di un sistema nazionale internamente articolato in due sottosistemi integrati e di pari dignità, rispettivamente di «istruzione»  e di «istruzione e formazione professionale.

Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n.76 ha recepito queste indicazioni nell' attuazione della legge n.53/03. Esso contiene le norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione nel secondo ciclo.

Il Decreto legislativo n. 226/2005 definisce i livelli essenziali delle prestazioni (Lep) relativi al sistema educativo di istruzione e formazione professionale (IeFP) regionale al fine di garantirne la pari dignità e la necessaria  integrazione con i percorsi del sistema di istruzione statale.

L’art.1 comma 622 della legge 27 dicembre 2006, n.296 che,istituendo l’obbligo di istruzione fino al sedicesimo anno di età, assegna ai corsi regionali di formazione professionale il compito di contrastare la dispersione scolastica e di concorrere all’assolvimento del suddetto obbligo, finalizzando e sviluppando, oltre alle conoscenze di base, abilità e competenze pratiche e strumentali necessarie per compiere una particolare mansione lavorativa.

Con la legge 133/08 all’art.64 comma 4bis si stabilisce che «L’obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n 226 e, sino ala completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale”.

L’accordo del 29/04/10 – Primo anno di attuazione 2010/2011 dei percorsi di istruzione e formazione professionale a norma dell’art. 27, comma 2, del decreto legislativo 17/10/2005, n.226, in cui si concorda l’avvio della messa a regime dei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al capo III del decreto legislativo n. 226/2005 … riguarda il primo anno di attuazione 2010/2011, i percorsi di durata triennale e quadriennale finalizzati al conseguimento dei titoli di qualifica e di diploma professionale

Le attività di formazione professionale della Regione Piemonte sono disciplinate dalla Legge Regionale n.63 del 1995.

La formazione professionale, proprio in quanto strumento deputato a incidere sulle competenze a tutto tondo delle persone, rappresenta una leva strategica fondamentale, sia per fronteggiare l’attuale congiuntura sfavorevole, sia per rilanciare in chiave preventiva le prospettive occupazionali dei lavoratori e delle lavoratrici, e, per questo tramite, dare ulteriore impulso a quel processo, già avviato, ma che richiede in ogni caso tempi medio/lunghi, di riallineamento delle caratteristiche delle forze di lavoro piemontesi alle esigenze proprie dell’economia della conoscenza.

In questo movimentato percorso di riforma si percepisce un indirizzo volto a riconoscere in modo crescente alla formazione professionale regionale una valenza educativa e culturale, oltre a quella professionalizzante.

La Regione Piemonte si è distinta in questi anni per la ricchezza dell’offerta di formazione professionale iniziale, dando vita ad un sistema tra i più articolati e flessibili nel panorama nazionale.

Per programmare l’offerta scolastica e formativa nel proprio territorio è fondamentale garantire l’offerta in una ampia gamma di percorsi formativi tra cui i percorsi formativi triennali e in via ordinaria percorsi formativi quadriennali impostati secondo modalità didattiche che favoriscano il successo scolastico.

LA V COMMISSIONE UPP PONE ALL’ATTENZIONE DEL PRESIDENTE UPP E DEI PRESIDENTI E ASSESSORI DELLE PROVINCE DEL PIEMONTE QUANTO SEGUE: 

In seguito alle audizioni della V commissione, svoltesi a partire dal 14 ottobre 2010 fino al marzo 2011, in cui si sono analizzate mozioni e interpellanze delle Province sul tema in questione e in cui si sono auditi i rappresentanti delle Associazioni degli Enti di Formazione FORMA e CENFOP, i rappresentanti delle parti sindacali del settore Istruzione, Formazione Professionale e Lavoro di CISL, CGIL, UIL, SNALS, del curatore dell’indagine fabbisogni RIF, del responsabile dell’Osservatorio regionale Mercato del Lavoro, del responsabile del SILP dell’Agenzia Piemonte Lavoro, del responsabile dell’Ufficio Osservatorio MDL della Provincia di Torino e di alcuni dirigenti e assessori delle Province del Piemonte, si pone all’attenzione quanto segue:
Nei confronti con il Governo, il Parlamento e la Conferenza Stato Regioni

Si richiede di presidiare l’aspetto relativo ai livelli essenziali delle prestazioni (LEP), poiché l’Istruzione e Formazione Professionale è, a pieno titolo, parte costitutiva del complessivo assetto del “sistema educativo di istruzione e formazione” italiano. Infatti, dal punto di vista della nuova distribuzione delle competenze tra Stato e Regioni risultante dalla predetta riforma costituzionale del 2001, può senz’altro dirsi che la IeFP sia quello specifico ambito – o sottosistema – dell’istruzione che da un lato è riservato all’esclusiva competenza delle Regioni (come riconosciuto espressamente dall’art. 117, comma 3, Cost.), dall’altro lato è soggetto al rispetto di taluni canoni stabiliti in via generale dallo Stato, in particolare circa le norme sui “livelli essenziali delle prestazioni” (i cosiddetti LEP) che devono essere garantiti in pari modo sull’intero territorio nazionale in virtù di quanto dettato con legge statale ai sensi dell’art. 117, comma 2, lett. m. 

Nei confronti della Regione Piemonte
A) Si dia avvio ad una prospettiva di innovazione e di trasformazione che consenta una maggiore efficienza del sistema della f.p. nel suo complesso anche tenuto conto della necessità di dare compiuta regolazione alle interazioni tra il sistema delle istituzioni scolastiche autonome e delle istituzioni formative accreditate. 

Tale cambiamento potrà essere gestito per alcuni aspetti mediante una nuova legge regionale, per altri aspetti mediante provvedimenti amministrativi della Giunta regionale concordati con le istituzioni provinciali e sentite le parti sociali; 

Pertanto nella nuova legge regionale si  prevedano i seguenti criteri generali:

· coerenza con la normativa nazionale ed europea di riferimento, giunta al compimento del disegno di riordino e di riforma;

· attribuzione all’istruzione ed alla formazione di una giusta valenza al fine dello sviluppo equilibrato della società e dell’economia regionale;

· visione organica del sistema, nella prospettiva dei nuovi diritti educativi e formativi dei cittadini;

· che disciplini il sistema educativo regionale di istruzione e formazione, sia nel sottosistema  dell’istruzione, sia in quello dell’istruzione e formazione professionale;

· assunzione del principio dell’equivalenza formativa e della pari dignità tra i percorsi e le diverse modalità di apprendimento: formale, informale e non formale, in riferimento agli standard di competenza previsti;

· che preveda che il sistema educativo regionale di istruzione e formazione è formato dalle istituzioni scolastiche autonome e dalle istituzioni formative accreditate;

· che preveda che nel sottosistema dell’Istruzione e formazione professionale agiscano le istituzioni formative accreditate in forma ordinaria e, se la Regione lo decide, gli Istituti professionali in forma sussidiaria, integrativa e complementare, prevedendo, nella gran parte dei percorsi, il rilascio della qualifica di Istruzione e formazione professionale così da dare consistenza alla loro natura professionale che la distingue dai percorsi tecnici. Il tutto in una logica di programmazione territoriale (e non discrezionale) dei percorsi di qualifica triennale, di diploma professionale conseguito nelle agenzie formative e di diploma quinquennale conseguito negli istituti professionali;
Affinchè le qualifiche siano tutelate nell’elemento professionalizzante vanno ritenuti elementi imprescindibili dell’offerta formativa:

a) la presenza di laboratori adeguati e ore di attività professionalizzante adeguate;

b) l’attività di stage, vincolante e non facoltativa;

c) le prove di valutazione finali uguali per identiche figure professionali e regolamentate dalla Regione, caratterizzate anche da aspetti professionalizzanti;

d) la metodologia didattica attiva, del compito/prodotto che miri alla personalizzazione della didattica e all’innovazione metodologica;

· che preveda per il sottosistema di istruzione e formazione professionale una offerta formativa pluralistica con le seguenti opportunità formative: percorsi triennali di qualifica e percorsi quadriennali di diploma professionale per l’assolvimento del diritto-dovere e quindi dell’obbligo di istruzione, percorsi annuali di istruzione e formazione tecnico superiore, percorsi di istruzione tecnica superiore, percorsi annuali di preparazione all’esame di Stato, percorsi svolti in alternanza secondo quanto previsto dal D. Lgs. 77/05, opportunità di esercizio dell’apprendistato nella modalità del diritto dovere (per venire incontro a quei giovani che risultano ancora al di fuori del sistema scolastico e formativo a condizione che il percorso di apprendistato sia caratterizzato, oltre che dall’esperienza lavorativa, anche da una adeguata formazione presso le agenzie formative accreditate per far raggiungere a questi giovani obiettivi “equivalenti” a quelli degli altri percorsi), percorsi destrutturati per utenti posti in particolari condizioni di difficoltà, percorsi di alta formazione e percorsi di formazione continua e permanente.

B) Si garantisca la necessità di poter contare su finanziamenti stabili e correlati alla domanda formativa, garantendo assegnazioni di medio e lungo periodo (6 anni) e al contempo permettere che l’offerta possa, a parità di risorse, riorientare la propria proposta ai mutamenti del mercato.

C) Si lavori a un riordino del sistema dell’accreditamento regionale delle attuali agenzie formative, con la conseguente necessità di rivederne il sistema dell’accreditamento. Un sistema di accreditamento più semplice che valorizzi le strutture, la stabilità del personale, la correttezza e verificabilità dei bilanci, il rispetto degli adempimenti normativi sul personale, la stabilità delle agenzie, l’applicazione del CCNL della formazione professionale e della finalità senza scopo di lucro. Una semplificazione dell’accreditamento che implica l’applicazione indistinta sia per le istituzioni scolastiche che per quelle formative.
D) Si proceda sempre più alla semplificazione del sistema degli standard formativi, partendo dall’adozione dei recenti documenti  approvati dalle Regioni che definiscono l’assetto delle 21 figure a banda larga e i relativi standard minimi sulla certificazione delle competenze, evitando inutili appesantimenti procedurali e di sistema.

E) Si proceda alla semplificazione del sistema di gestione riducendo l’eccessiva burocrazia a partire dalle attività amministrative e di rendicontazione. Si valuta positivamente l’adozione dei costi standard e si ritiene opportuno un monitoraggio dell’andamento di questa modalità, con un rispetto delle tempistiche di pagamento (dalla Regione alle Province e da quest’ultime verso gli Enti di formazione) in modo da non produrre oneri finanziari che pesano sulle agenzie formative, evitando così sofferenze di liquidità degli Enti di formazione che generano passivi bancari non rendicontabili. Si ritiene opportuno valutare la possibilità di prevedere all’interno dei bilanci provinciali un capitolo di spesa vincolato sulla formazione professionale.
F) Si ritorni ad una programmazione di bandi e di finanziamenti che rispetti le tempistiche di emissione dei bandi e di approvazione delle graduatorie che si traduca in una riduzione dei periodi di inattività durante l’anno dell’attività formativa.

G) La Regione e le Province ritengano strategico (anche a partire dalle indagini e monitoraggi positivi effettuati sul sistema) l’investimento sulla Formazione Professionale, a partire da quella iniziale, sia come sistema di accrescimento educativo, culturale e professionale sia come scelta preventiva di politica attiva del lavoro.

I) Si potenzi, di concerto con le parti sociali, il criterio della programmazione di medio periodo sulla formazione professionale, anche nell’ottica di finanziamenti adeguati alla richiesta dell’utenza e nell’ottica di una nuova programmazione vista la scadenza del POR nel 2013.

L) Nella formazione iniziale si valorizzi la pluralità dell’offerta formativa e didattica ai fini della costituzione di un sistema di istruzione e formazione professionale (qualifica professionale, diploma professionale) e per il raggiungimento del successo formativo degli utenti. Si rende pertanto necessario potenziare le risorse sia sui percorsi triennali di qualifica vista la maggiore richiesta degli utenti che sui percorsi quadriennali affinchè diventino offerta formativa stabile e che risponda alle richieste degli utenti.
M) Affrontare il tema del decentramento delle funzioni in materia scolastica, in attuazione del Titolo V, alle Regioni e alle Province, con il passaggio dei comnpiti svolti attualmente dallo Stato tramite gli uffici scolastici provinciali.

Nei confronti dell’Unione delle Province Piemontesi (UPP) per portare all’attenzione

- il rispetto delle tempistiche di pagamento da parte delle Province delle attività di formazione ai fini di evitare sofferenze di liquidità degli Enti di formazione che generano passivi bancari. Aprire un tavolo di confronto per introdurre le opportune modifiche all’attuale sistema di erogazione degli anticipi e dei saldi.

- una semplificazione in una logica di condivisione e unificazione di aspetti procedurali e documentativi tra le diverse Province, ai fini di una gestione più efficace ed efficiente del sistema e ai fini di predisporre procedure snelle ma in grado di effettuare controlli sia sui percorsi che sugli Enti accreditati. E’ necessaria una razionalizzazione del sistema che unifichi il più possibile procedure, documenti (registri, scheda stage…) tra le diverse Province  e che porti ad eliminare inutili sovraccarichi documentali;

- una semplificazione del sistema di controllo e di monitoraggio effettuato dalle Province, puntando su un controllo qualitativo e non solamente formale;

- un’azione concertata con le Parti sociali di potenziamento delle conoscenze degli studi e analisi collegate all’attuale congiuntura economica e all’andamento del Mercato del Lavoro, ai fini di una più approfondita analisi dei fabbisogni professionali e dei fabbisogni di competenza dei lavoratori, valorizzando e aggiornando i dati delle analisi effettuate da RIF, Agenzia Piemonte Lavoro e dai CPI. Si ritiene opportuno migliorare la lettura dei dati delle indagini dei fabbisogni, avendo particolare cura nelle elaborazioni dei dati e nell’interpretazione degli  stessi (tenendo conto del confronto all’interno di figure professionali e settori produttivi omogenei e del volume lavoro attivato). Si valuta positivamente la continuazione dell’indagine RIF voluta dalle Province (così come previsto all’art.9 della L.R. 63/1995) e si auspica un investimento finanziario per:

a) completare RIF indagando i settori mancanti;

b) collegare i dati RIF con il SILP, con le banche dati dei CPI e con altre banche dati esistenti;

c) aggiornare l’indagine sui settori già precedentemente indagati. In proposito, vista l’urgenza è necessaria almeno una verifica puntuale per confermare o meno le informazioni attualmente disponibili che risultano datate a 3 anni fa.

Rimane la necessità di poter mantenere vive qualifiche professionali riferite a settori al momento non particolarmente performanti che potrebbero venire escluse.

Per quanto riguarda le figure professionali che, pur in presenza di scarso appeal, sono da salvare, le Province possono utilizzare il meccanismo delle priorità provinciali.

Tutto questo implica i seguenti aspetti:

· mantenere la rete tra le diverse Province e il patrimonio di competenze già esistente, con un coordinamento forte della Regione;

· fare un progetto unitario con un unico appalto;

· le Province devono scegliere i settori da investigare (indipendentemente dall’esistenza del settore);

· costruzione condivisa tra le Province degli strumenti privilegiando i luoghi dove sono più forti i settori;

· che la realizzazione delle indagini deve essere totalmente affidata alle Province con miglior raccordo con le associazioni datoriali del territorio.

Si ritiene che particolare attenzione dovrebbe essere posta verso i settori dell’automotive, manifatturieri e di sviluppo sostenibile/risparmio energetico.
- una maggiore attenzione da parte dei CPI verso politiche di accompagnamento e di inserimento lavorativo delle fasce giovani, viste anche le percentuali di disoccupazione giovanile. Pertanto è importante migliorare il servizio dei CPI per questa particolare fascia di età ed è necessario approfondire con i CPI le proposte che si potrebbero fare in questo ambito.
Ai fini di una maggiore finalizzazione delle proposte, il Presidente della Commissione V richiede al Presidente dell’UPP di poter presentare il documento ai Presidenti e Assessori competenti delle Province Piemontesi.
Torino, 30 novembre 2011








Per la V Commissione UPP










Il Presidente









         Roberto Cavaglià
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